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AVVERTIMENTO 



(cune novelle del Ser- 
cambi si stamparono in 
Venezia nell'anno IS1G 

meo Gamba, ed altre in 
Lucca nei 1855, per ope- 
ra (lei Cav. Carlo Minu- 
tvli. Ad esse aggiungia- 
mo la presente, omessa dall' editore lucchese 
come quella che, per essere alquanto triviale, 
credette forse non fosse per togliere anziché 
dar pregio alla sua edizione. Nè a noi pare 
che mal si apponesse; and' è che non più di 
XXX esemplari vogliamo che se ne stampino, 
rcptUando che non saranno per mancare al- 
trettanti raccoglitori, » quoti te faranno buon 
viso, se non altro, come a rarità bibliografica. 

CI» desiderasse notizie dell' autore, trove- 
rebbe di che soddisfare ampiamente alla prò- 




pria curiosità, ricorrendo alla beila vita che 
il prefato Minutali ne pubblicò nel 1846, e che 
fc ristampare insieme alle novelle nel 4855. 
Qui basti lo accennare che il Sercambi na- 
cque in Lucca net 1347; che scrisse, oltre le cro- 
nache, un libro di novelle e un commento a 
Dante; che no» poco contribuì alla grandezza 
dei Guinigi ; e the mori in patria nel 1424, 
dove' gli fu posta la seguente iscrizione: 



3. SPECTABIL1K ET ECRLG1I VIRI 
JOANN1R JACOBI SERCAMBII 
iloN. CIV. LUC AS. NEC NOn CONSILIARI! 
HIGH. DOHim PALILI DE GtilNICHS 
ET li DM ISA E PINAE UXOIUS SUAK ET 
HAEREDLH AC DESCEN DENTI UH SUORUM 
UU1 MIR A». E OH. BCCCCXXIV DIE SSVII MARTII 
CUIDS ANIMA REQUICSCAT IN PACE. 
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DALLA CRONACA DI GIOVANNI SERCAMBI 



b tenea in una bellissima torre di notte, o 
alcuna volta di dio quando ella non usciva 
fuori dì casa, chè rado volle andava per suo 
spasso per Roma. 

Avvenne che in quel tempo Vergilio, poeta 
& gran maestro in negromanti;!, fu scacciato 
di Mantova e arrivò a Roma, & quinc dimo- 
rato molto tempo, vedendo un giorno Isifile, 
piacendoli, essendo del mese ti i maggio, si in- 
namori) di lei per modo, che non multo tempo 
steo elio a Isifile Te dire il bene che a lei vo- 
lea. E dopo molte parole, Isifile per ingan- 
narlo rispuose che era contenta di acconscn- 



all'anno H20 




rima che Cristo incar- 
nasse nella Vergine Ma- 
ria, era in Roma uno im- 
peradore nomato Adria- 
no il quale havea una 
sua figliuola grande & 
donzella, nomala Isifile ; 
la quale lo imperatore 
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live alla volutila di Vergili», ma che ella non 
vedea modo clic a lei andare potesse se non 
a un motto, e quello era assai faticoso, ma 
pur pensando che fallo vene'. E il modo era 
questo: che ella, chieslo licenlia al padre di 
volere suso in lorre tirare un canestro di rose, 
Vergilio in quello canestro di rose entrare do- 
vea,& ella lo tirere' suso, e preodcrenno loro 
piacere, e dapui per quello medesimo modo 
si ritornere*; e tale risposta a Vergilio mandò. 
Vergilio che avea l'amore in lei acciccalo, 
contento disse che era presto a entrare in 
nel canestro, & ella su lo tiri. Ordinalo la cosa, 
Vergilio in nel canestro entrò, coperto di rose, 
lsifile falsa tirò Vergilio lino al mezo della tor- 
re, & quine tutta la notte lino a mezo di Io 
lassò pendente. Vergilio vedendosi ingannato, 
e non vedersi andare ne su né giù, e slato tanto 
tempo più volte per disperato, del canestro 
volse uscire e lassarsi cadere; ma l'animo 
suo factosi forte, di si facto fallo per Isiulc 
commesso, a suo tempo vendicarsene, risico 
Vergilio che del canestro non uscio. 

Isifde malvagia havendo Tatto stentare Ver- 
gilio più di sedici More, parendoli tempo di 
lui vergognare, mandò per lo imperadore suo 
padre, e, lui venendo, Isiiile dù4e: o padre 
carissimo, vendicami della vergogna che m'è 
siala volsula fare da uno malvagio. Lo impe- 
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nidore disse: chi è sialo tanto ardilo elle hi 
figliuola dello imperatore ubbia voluto ver- 
gognare? Isifile disse: padre carissimo, beven- 
domi voi dato lìcenlia che uno canestro di 
rose potessi suso io nella torre tirare, uno 
Vergilio man lo vano, ingannando (I) quello che 
le rose arreghava, in nel canestra entrò, e co- 
perto di rose suso lo feci tirare; e vedendo 
io che molto per- iva, quando a meio della torre 
fu tirato, considerando le rose non dover tan- 
to pesarli, fittami alla finestra della torre, Ver- 
gilio viddi; e ciò vedendo fermai la fu itf acciò 
che voi, padre, lo possiate vedere, e di lui 
farne quella giustizia che merita. Lo impera- 
tore factosi alla finestra ridde Vergilio, e fat- 
tolo andar giù e messo in prigione, doppo 
molta diliberationo fu dilibcrato che Vergilio 
morisse. E venuta il giorno che Vergilio morir 
dovea, factoli nota la morte, subito Vergilio 
con la sua arte, essendo menalo alla iustìtia, 
a uno suo famìglio si fe parlare un bacino 
pieno di acqua, & quine messovi la faccia, 
disse: chi Vergilio vuol trovare, a Napoli lo 
vada a cercare. E subilo dalli spinti maligni 
fu preso e messo in Napoli. 

Lo imperadore ciò sentendo, maravigliossi(2) 
dello scampo di Vergilio. E non mollo tempo 
sleo Vergilio che del fallo di isifile si volse 
vendicare, chò subito per arli fe che in Ro- 
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mii fuoco non si trovava per alcuno modo, né 
arreghare, nè furti se ne polca. Vedendo que- 
sto lo imperatore, & essendo stimolato dal 
popolo dicendo i noi periamo, e siamo co- 
stretti abbandonare Roma se morir non voglia- 
mo > lo imperadore non sa questo facto unde 
proceda, a niente non rispondea. 

Vergilio che lutto sa, mandò a dire allo im- 
peradore che mai fuoco in Itouia non sera 
se non di quello che dal culo d'Isifile sua fi- 
gliuola sì prendesse, notificando che se ncuno 
ad altri dì tal fuoco desse, che il suo e 'I dato 
si spegnere'. Lo imperadore veggiendo 11 po- 
polo romano diliberò, posposto ogni vergo- 
gna della figliuola, che ella alla piaza commune 
stesse col culo scoperto e nuda alzala, e chi 
volesse del fuoco, con bambacie stoppa o pan- 
no andava, e al culo d'islftte lo ponea, e di 
presente il fuoco si apprende.!. E per questo 
modo convenne che tulli quelli dì Roma, ma- 
schi & femine, vedesseno il culo di Isifile, per- 
chè non volse che Vergilio lo vedesse ; e così 
fu svergognala [sitile e lo imperadore, che mai 
poi honore non ebbero. 

(i) Nel noiLro inanimititi": dig,.inandii, E coli ]in- 
{l) Nel nunoacriltn : ntatili'igliimdosi. 
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